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E a lecnic.r del t.uori suolo nella viti-

I coltura siciliana apre nuove pro-

L- spettive al comparto dell'uva da ta-

ilL,'uirlun.ando ie altre tipologie di

produzione già alfermate in Sicilia: la

coltivazione in serra per anticipare la

raccolta, quella di Pieno cJmPo e la

coltivazione con la copertura dei ten-

doni all'invaiatura per ritardare la rac-

colta (Di Lorenzo et a/', 2001 )' 
.-- 

L'adozione di tale tecnica nell'am-

bito della viticoltura protetta, già utiliz-

zata con successo nei comparti viva,i-

rii.o "a 
orto-floricolo (Vidaud et a/''

1gg4), nasce innanzitutto dalle esigen-

ze dettate dal mercato dell'uva da tavo-

la che si indirizza sempre più verso

orocluzioni extrastagionali, soprattutto

in termini di precocità di raccolta' che

r.iruituno qr"il" in grado di garantire al-

l'imprenditore il maggiore reddito'

La Siciìia, che Presenta oggl un am-

pio calendario di offerta, di sette mest

Iii.u, .on la coltivazione in fuori suolo

^ Fis.l 'Piante della cv Vittoria allevate su pomice in fitocella

trapre( oce o se può rappresenldre una

soiuzione alle diverse problematlcne
asronomiche (Baldacci et al', 1968)'

p"r. ptopotti come valida alternaliva al-

le tecniche tradlzlondl l'- 
lnoltr", la tecnica offre la possibilità

di aumentare la produttività per m'] di

serra, di lavorare con materiale di pro-

pagazione sano e meno soggetto a suc-

ceisivo inquinanrento come nel caso

della coltura poliennale e, soprattutto'

di consentire al viticoltore una pro-

grammazione delle produzioni cam-

Éiundo da un anno all'altro le varietà

.oLtiuu," in funzione delle esigenze di '
mercato.

Le esperienze condotte in Sicilia' a

oartire da un quinquennio di ricerche'

i.rnnno avuto come finalità l'ottenimen-

to di ,n protocollo di produzione ido-

neo Der ottimizzare il risultato quatt-

quantitativo della produzione e garan-

tir" un reddito elevato all'imprenditore'

-lt,^,iù-tr.lru con il supporlo Íìnanziario ec1 organlz
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intravecle la possibilità di guadagnare

un ulteriore mese di anticipo sulla rac-

.of u 
" 

ampliare quindi il calendario di

;ff;; iKingston 
'et 

al., 1995; Vidaud'

róérl, arrivando sul mercato quando i

poÉri pioJurtori dell'Emisfero Sud rsud

niìi..i, nustralia e Ciler iniziano ad

esaurire il ProPrio Prodotto'-"- 
òon la tecnica del iuori suolo nel-

l'uua da tavola in serra iredda, negli

ambienti più caldi della Sicilia sud-

orientale, si riesce a portare a matura-

,ion" l'ruu a maggio, con notevole an-

,l.ipo rispetto il Íu "tonu"nzionale"
coliivazione in serra il cui calendario

,li r.u..oltu si apre intorno alla prima

decade di giugno; nelle annate più fa-

uorevoli e éon t" varietà più precoci.si

è arrivati a raccogliere con un mese clr-

ca di anticiPo.
Bisogna comprendere se la coltiva-

rion" ii fuori suolo viene giustifìcata

dall'ottenimento di una produzione ex-



I primi a condurre studi sull'alleva-
menlo della vite in vaso sono stati i

centri di sperimentazione francesi e

neozelandesi. I risultati ottenuti in que-

ste prove dal 1987 al 1996 non hanno

consentito di estrinsecare le potenzia-
lità della tecnica probabilmente a cau-

sa delte limitanti condizioni del clima'
L'area scelta per condurre la speri-

mentazione è stata, a partire dal 1998,
quella del Sud-Est della Sicilia, che rap-

presenta la zona di elezione in ltalia
delle coltivazioni in serrd, caralterizld-
ta da naturale precocità che viene sfrut-

tata in tutti i sistemi colturali del com-
prensorio.

'"""" :";""'
Lc problematiche

cri ,tuJì .;;J;iii ;i;à ad oggi
hanno interessato le diverse proble-
matiche che la coltivazione dell'uva
da tavola in fuori suolo pone, quali la

scelta del contenitore e del substrato
più idoneo, la scelta delle cultivar
che meglio si adattano alla tecnica di
produzione, l'alimentazione idrica e

minerale della pianta che consente di
ottenere un prodotto con aspetti orga-

nolettici soddisfacenti e apprezzabili
sul mercato, l' ottimizzazione del la

tecnica colturale e, Per ultima, ma

non per questo meno imPortante, la

scelta degl i apprestamenti protettivi'
In questi anni di sPerimentazione

le produzioni sono state ottenute in
serre del tipo a "caPannina" ed in
"serre-tunnel" che rappresentano gli

apprestamenti protettivi più diffusi
della zona del ragusano dove viene

-*.*"*b

esercitata Ia viticoltura da tavola.
Sono strutture che risultano caren-

ti per molti aspetti, in particolare per

quelli relatìvi al condizionamento
dell'ambiente serra.

In tali strutture, spesso di dimen-
sioni iin troppo grandi, si registrano
scarti di temperatura di 2 'C circa al-
l'interno della stessa serra, con eÍfetti
negativi sull'uniformità della fisiolo-
giae della produttività delle viti.

Avendo fino ad oggi Posto Partrco-
lare attenzione all'ottenimento di un

prodotto extra-precoce, la scelta va-
rietale è ricaduta sulle varietà con se-

mi Vittoria, Black Magic e Matilde e

sulle varietà apirene Centennial e

Perlon.
Le varietà con semi si adattano

meglio delle apirene mostrando livel-
Ii produttivi superiori ed un compor-
tamento vegeto-produttivo indubbia-
mente più equilibrato. Le cultivar
apirene, infatti, probabiln-rente a cau-

sa della bassa fertilità, accentuano
nella coltivazione in fuori suolo le lo-
ro scarse potenzialità produttive evi-
denziando la poca adattabilità a tale
tipologia produttiva. Alla bassa pro-

duzione di uva si accomPaglra, ln

qlreste cultivar, un elevato sviluppo
della vegetazione che diventa diffì-
coltoso nella gestione della chioma'

La scelta del substrato è di fonda-
mentale importanza nella realizza-
zione della coltura di vite in fuori
suolo. Nei diversi anni di sperimenta-
zione i substrati più idonei per la col-
tivazione della vite sono risultati
quelli ad elevata porosità quali I'ar-
gilla espansa, la perlite e la ponrice,
per prevenire eventuali problemi di
asfissia radicale.

La scelta del tiPo di contenitore
cleve tenere conto della possibilità di
utilizzare la stessa pianta per più di
un ciclo di produzione (Kingston ef
al., 1995). Fino ad oggi si è lavorato
con vasi e con canalette in polipropi-
lene di diversa capacità. La gestione

dei vasi risulta più facile per quanto
riguarda il rimpiazzo di fallanze o nel

caso in cui la coltura venga rÌnnovata
ogni anno; viceversa, la scelta della
canaletta, se da un lato presenta mag-

giori problenri g,estional i, dal I'altro
viene g,iustificata da rese Ieggermente
piùr elevate in relazione ai volumi

1,4

4,6

360

1,7

1,6

6,3

370

2.3

1,2

5,1

300

1,5

TAB. 1 - CONFRONTO TRA DIVERSE TIPOLOCIE E VOLUMI DEI CONTENITORI

ptfi L;lLLrvn,uENTo FUoRI suolo DELLA cv. vlTToRlA

Fertlità potenziale

N'g rap pol i/pianta

Peso medio grapPolo (g)

Produzione di uva /Pianta (Kg)

1,1

6,2

250

t.c
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maggiori dei substrati disponibili per
le viti (Tab. 1).

Il ciclo della vite in fuori suolo si

realizza con un primo anno di forma-
zione delle piante ed un secondo anno
in cui si ha il primo ciclo di produzio-
ne. Non è stata ancora dimostrata la
convenienza di ottenere un secondo
ciclo produttivo in piante di tre anni di
età.

La possibilità di utilizzare le piante
per più di un ciclo di produzione, co-
me detto prima, rappresenta una pro-
blematica di notevole importanza di-
pendendo soprattutto dalla scelta del
contenitore e della cultivar. Studi con-
dotti nel 2000 hanno dimostrato che,
lavorando con vasi di 3,5 litri di capa-
cità, si è verificato, nel secondo anno,
un calo significativo di produttività del-
le piante dovuto soprattutto a bassi li-
velli di fertilità delle gemme. Tale dimi-
nuzione di resa per pianta si è manife-
stata in tutte le varietà coltivate, ma è
stata più marcata (oltre il 70 "/o in me'
no) nelle varietà apirene, geneticamen-
te caratterizzate da una bassa fertilità
potenziale (Di Lorenzo et al.,2000).

N'piante/mq

N"ge rmog lilp ianta

N' germogli fertili/pianta

N'i nfio resce nzelp ianta

N' infiorescenze/germ0gìi ferlili

Peso medlo grappolo (g)

Produzione di uva /pianta (Kg)

Produzione teorica/ mq (Kg)

Nella coltura in fuori suolo si posso-

no utilizzare sia piante "franche di pie-
de" che piante innestate. La sperimen-
tazione sta accertando il comporta-
mento dei due tipi di materiale vivaisti-
co, anche se bisogna considerare il co-
sto della pianta innestata e I'ipotesi di
effettuare più cicli produttivi con la
stessa vite.

Dati recenti relativi al ciclo
2003104 e concernenti il confronto tra
piante innestate ed autoradicate della
cv Vittoria su contenitori di 15 litri han-
no evidenziato valori medi di fertilità
potenziale, produzione per pianta e
peso medio del grappolo superiori nel-
la prima tipologia di pianta (Tab. 2).

La produzione della pianta "franca
di piede" può essere effettuata dallo
stesso viticoltore o da un vivaista, trat-
tandosi di una tecnica indubbiamente
molto semplice e poco costosa. Essa

consiste nel mettere a radicare su ban-
cali di radicazione talee prelevate dal
materiale di potatura invernale. Una
volta radicata Ia talea viene travasata
nel contenitore adottato per il ciclo
produttivo.

La piantina "franca di piede" alla fi-
ne del ciclo di formazione realizzato in
piena aria o in serra, sarà costituita da

1,68

J,l

4,6

I,C

360

1,7

2,8

1,68

22

2,0

4,6

460

3,5

un tralcio unico ben lignificato che di-
venterà il tralcio fruttifero dell'anno
SUCCESSIVO.

La formazion" &lle viti, dall'epoca
di radicazione all'ottenimento della
pianta pronta per essere potata per ini-
ziare il ciclo produttivo, richiede B me-
si circa, da febbraio ad ottobre.

Studi condotti nel biennio
200112002 hanno dimostrato che non
è indispensabile sottoporre le piante ad

un periodo di freddo in cella frigorifera
prima dell'inizio del ciclo produttivo.
Infatti, non sono emerse differenze nel
com portamento fenologico, prod uttivo
e vegetativo di viti a cui sono state
somministrate due diverse quantità di
freddo (170 e 340 ore, mantenendole
in cella frigorifera alla temperatura di 4
oC) a confronto con piante lasciate in
piena aria (Di Lorenzo et a\.,2001).

Indispensabile è, invece, il tratta-
mento con cianamide idrogeno al 4%
effettuato prima della copertura della
serrd e comunque 40 giorni circa prima
della presunta data di germogliamento
per anticipare e regolarizzare la ripresa
vegetativa.

Un aspetto interessante della coltu-
ra in fuori suolo è la scelta delle piante
che dovranno essere utilizzate per il ci-
clo produttivo che dovrà essere effet-
tuata tenendo conto della vigoria.

Qualità e quùntità

L" p'iÀ" iil;;;h;;;;J;it" dur oi-
partimento di Colture Arboree hanno
riguardato lo studio della relazione tra
il vigore della pianta e la fertilità reale
mettendo in evidenza un'influenza del
vigore sulla qualità dell'uva prodotta. I

valori più alti di fertilità si registrano su

piante di vite di media vigoria aventi
una circonferenza del tralcio d1 2-3

TAB. 2 - CONFRONTO TRA DUE DIVERSI MATERIALI DI PROPACAZIONE NELLA CV. VITTORIA

COLTIVATA IN TUORI SUOLO

*,€
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: Fig. 4 - Graltpolo clella cv Matilde prodotta
fuori suolo

cm; sono invece le viti più vigorose a

presentare una q'-ralità sLlperiore ilr ter-
mirri di peso medio cìel grappolo e dei-
l'acino (Di Lorenzo er a/., 2000).

La tipologia colttrraìe clel itrori suo-
lo prevede un eleviìlo investinrento di
piante per unità cli superflcie; le densit;ì
che giustif icano I'investimento ed in

grado cli fornire procltrzìorr signiticati-
ve, capaci dieguagiiare clLrellc cl i piena
lerra, so!ro comprese tr"a le 8.000 Lrnità

e le 16.000 unità acl ettaro. Nel caso,
poi, in cr-ri la coltura in tuori suolo l'en-
ga rellizzal,t itt un'r -rr'f,ì irl t ui r ierte

conclotta anche la c,oitttrn in oiena ter-
ra alla distanza cJi piant.rgione cli 2,50 x
2,5A m, si pctssono raggiungere lc den-
sità cli 18.500 piante ad ettaro.

lclati di produzior-re relativi alì'atrno
2004 evic.lenziano nella coltivazione in

fuori slrolo rese medie per pianta di 3

kg per la cv Matilde, 2 kg Per la cv
Black i!1agic e cli 1,6 kg per la cv Vitto-
ria (Tab. 3).

È necessario sottoìineare come la
scelta varietale inÍluisca in nlelniera ri-
levante sulla proclr-rttività per nr'della
coltura in fr-rori suolo rispetto a quella
otfenuta nella coìtura in pier-ra terra. In-

fatti, rrella cv Matilde la qr-rantità di uva
prodotta per m:' risulta di 4 l<g r-rel fuori
suolo e di 3,2 kg in piena terra. Mentre
nella cv Blacl< Magic il divario di pro-
cluzioi'rc tra Ie due tipologie si riduce
serrsibilmente (2,7 ky'nr' rrel fuori suo-
ict e 2,4 in piena terra), nell;r cv Vittoria
il fuori suolo perde conrpetitività pro-
ducencio 0,7 k{mt in nreno rispetto al-
l;r piena terra (Tab. -l).

^ Fig. 5 - Grappolo della cv Black Magic
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di arllevamento, la potatura e la gestione

del sistenra vìgneto in fr.rori suolo si stan-

no studiando diverse tipologie; la ricerca

sta valutando, in iuori suolo, ilcomporta-
nrento vegeto-ltrocluttivo di viti allevate,
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TAB.3. CONTRONTO TRA DIVERSE CUTTIVAR ALLEVATE FUORI SUOLO IN PITNATERRA

Dislanza tra le piante (m) 1,25 x0,4

N" piante/mq 1,7

Produzìone di uva/pianta (Kg) 3

Produzione teoricai mq (Kg) 5,0

Produzione effeltiva/mq (Kg) 4,0

Epoca di raccolta 1 5-mag

TAB. 4. CONFRONTO TRA DUE CULTIVAR DI VITE AD UVA DA TAVOTA ALTEVATE

FUORI SUOLO IN RELAZIONE AD UNA DIVERSA ALTEZZA DELTA PIANTA

cffiiilioni
Le caratteristiche estetiche e orga-

nolettiche dell'uva prodotta in fuori
suolo risultano adeguate alle esigenze
del consumatore e non si scostano
molto da quella dell'uva prodotta se-
condo il sistema tradizionale in serra:
la conformazione e la grandezza del
grappolo non differiscono in maniera
significativa così come il sapore, il gra-

do zuccherino e la consistenza della
polpa, mentre il peso del grappolo e

dell'acino raggiungono valori differen-
ziati in funzione della tipologia di con-
tenitore adottato e tendenzialmente in-
feriori, ma tuttavia idonei alla commer-
cralizzazione i n conside r azione anche
dell'epoca di raccolta dell'uva (dati
non riportati).

lnoltre, per quanto concerne la qua-
lità sanitaria dell'uva prodotta in fuori
suolo, questa non differisce dalla pro-
duzione di piena terra in quanto la di-
fesa fitosanitaria non presenta proble-
matiche di gestione diverse da quelle
ordinarie della viticoltura da tavola in
ambiente protetto.

I risultati finora ottenuti, in conclu-
sione, consentono di affermare che la
coltivazione dell'uva da tavola in fuori
suolo ha aperto sicuramente importan-
ti prospettive al comparto in Sicilia, in
relazione alle rese per m'di serra ed ai
livelli qualitativi dell'uva prodotta, ma
soprattutto in considerazione della
possibilità dianticipare dioltre 20 gior-
ni la raccolta rispetto alla "tradiziona-
le" coltivazione in serra e, quindi, di
un ulteriore significativo ampliamento
del calendario di offerta.
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N" piante/mq

n"germogli/pianta

n"g rappoì i/pianla

Peso medio grappolo (g)

Produzione pianta (Kg)

Produzione teorica / mq (Kg)

% piante improduttive

Produzione effettiva / mq (Kg)

1,68

AA

7,0

300
a1a, I

20,0

2,8

1,68

4,5

320

1,4

24

16,3

2,0

1,68

4,1

6,2

290

I,B

3,0

17,7

)5

1,68

0,53,9

4,0

300

12

2,0

potate e gestite in maniera diversa.
Le piante vengono allevate curvan-

do il tralcio sul filo orizzonlale sul qua-
le si lasciano 4-6 gemme che verranno
trattale successivamente con cianami-
de-idrogeno . L'altezza del filo di ap-
poggio e la disposizione della vegeta-
zione deve essere scelta in funzione
della cultivar, dell'andamento della fer-
tilità lungo il capo a frutto e delle con-
dizioni climatiche che si realizzano al-
l'interno della serra. Fino ad oggi si è
lavorato con altezze del filo dal collet-
to della pianta di 50, 70 e 100 cm. Con
Ie prime due altezze, si adotta una di-
sposizione della vegetazione verticale
a "spalliera", mentre con un'altezza
delfilo di 100 cm si ottiene una dispo-
sizione orizzonfale del Ia vegetazione
tipo "tendone".

A parità di cultivar e di tipologia di
contenitore, emergono differenze si-
gnificative tra piante impalcate a O,70
e 0,50 m; le piante impalcate ad un'al-
Iezzadi 0,70 hanno dato rese in media
più alte per una maggiore fertilità dei
germogli consentendo di incrementare
ulteriormente la produzione per m'di
serra (Tab. 4).

Dovendo gestire un impianto con
elevate densità un ruolo fondamentale
viene svolto dagli interventi "in verde",
che sono quelli che si effettuano nella
normale gestione ordinaria della viti-
coltura da tavola in serra. Se le alte
densità consentono di massimizzare la

produttività per m2, è anche vero che
queste possono determinare problemi
di scarsa luminosità a livello della fa-
scia produttiva. Ecco perché la scelta
della forma di allevamento risulta esse-

re fondamentale in questa tipologia di
produzione e perché bisogna adottare
tutti quegli accorgimenti, tra cui I'im-
piego di film bianchi pacciamanti, che
possano risolvere le problematiche
connesse alla scarsa illuminazione in
serra in presenza di elevate densità.

L'alimentazione idrica e minerale
delle piante è un aspetto fondamentale
della gestione del fuori suolo. Le solu-
zioni nutritive impiegate vengono cal-
colate tenendo conto della dotazione
in elementi dell'acqua che si utilizza.
Sulla base poi delle prove condotte è
necessario, nella formulazione della
soluzione nutritiva, tenere conto della
cultivar, della fenologia delle piante,
dell'andamento climatico, della dia-
gnostica fogliare e dell'analisi di sgron-
do. In media vengono erogati circa 200
cc di soluzione a pianta per turno. Il

numero giornaliero dei passaggi varia
in funzione del periodo stagionale ed è
compreso tra un minimo di 3 ed un
massimo di 'l 3 passaggi.

Nel ciclo di produzione 2004 fino
alla raccolta sono stati somministrati
per pianta 26,3 g di azoto, 7 ,28 g di fo-
sforo, 41,5 g di potassio, 27 g di calcio
e 7 ,2 g di magnesio.
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